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Si dimette il segretario, furente la responsabile femminile 
«L'hanno messa lì solo per indebolire il collegio 
è una scelta criminalizzante che non aiuta contro la mafia 
è strumento inconsapevole per scambi trasversali di voti» 

Rivolta de contro «mamma coraggio 
La candidatura di Angela Casella a Lamezia è «aberrante» 

» 

Lascia la lista 
de di Milano 
il consigliere 
affossa-sindaci 

• 1 MILANO II conte Car­
lo Radice Fossati Confalo-
nieri ha ritirato il proprio 
nome dalle liste della De 
di Milano. Poco dopo le 
18 di ieri l'uomo che ha 
fatto cadere ben due sin­
daci socialisti (pnma To-
gnoli e recentemente Pil-
litten) si e recato al Palaz­
zo di giustizia per conse­
gnare la richiesta di revo­
ca della candidatura. Mo­
tivo: il suo nome era (mito 
al decimo posto invece 
del quarto promessogli 
dalla "segreteria lombar­
da che - ha dichiarato -
gli parlava a nome di For-
lani». Lo scippo sarebbe 
avvenuto al momento del­
la presentazione delle li­
ste. 1 «colpevoli» natural­
mente negano di essersi 
mai sbilanciati in offerte 
numeriche di posti. Ma il 
conte li • ha inchiodati: 
«Non volevo candidarmi, 
me l'hanno chiesto loro e 
ho accettato giusto per 
quella posizione nella te­
sta di lista che significava, 
come mi e stato più volte 
ripetuto, il segnale del rin- • 
novamento democristia­
no». E ha aggiunto impla­
cabile: «Un rinnovamento • 
che evidentemente non 
avverrà mai. Sono infatti 

' talmenrc'Stupidl che si so­
no smentiti in meno di 24 
ore. Per'questo non offrirò 
mai il mio nome come 
specchietto per le allodo­
le». La conferma del gran 
rifiuto è esplosa come 
una bomba qualche ora 
dopo la presentazione uf­
ficiale della lista. Quando 
il responsabile dell'orga­
nizzazione Luigi Baruffi 
aveva appena finito di 
spiegare che a Milano. Se­
gni o non Segni, scendeva 
in campo una «squadra 
da scudetto». E mentre il 
capofila Rognoni annuiva 
convinto, alla festa brilla­
va per assenza l'altro eter­
no contestatore, vale a di­
re il capo del Movimento 
Popolare. Formigoni. Rin­
tracciato si e cosi giustifi­
cato: «Ero dal barbiere». 
Se a tutto ciò si aggiunge 
la presenza fra i candidati 
di un «gladiatore», Carovi­
ta, che ora fa dei suoi tra­
scorsi motivo di grande 
vanto, il futuro della De 
milanese puzza già di se­
ne B. 

Rissa e scambio di pesanti accuse dentro la De cala­
brese attorno ad Angela Casella, candidata nel col­
legio senatoriale di Lamezia Terme. In polemica si 
dimette il segretario cittadino. Accusa la De di avere 
svenduto il collegio. Durissima la delegata del Movi­
mento femminile scudocrociato: «Mamma Casella 
non c'entra, ma attorno alla sua candidatura in Ca­
labria c'è stato un gioco politico di basso profilo». 

DAL NOSTRO INVIATO • 
ALDO VARANO 

M LAMEZIA TERME. Povera 
«Mamma Casella», finita nelle 
grinfie della De calabrese, 
messa - lei incolpevole - al 
centro di uno scontro tra boss 
democristiani nutrito da accu­
se e sospetti infamanti. Ad 
aprire le ostilità scendendo in 
campo apertamente per dire 
che la sua e una candidatura 
strumentale - anzi: «aberran­
te», «criminalizzante» ed ispira­
ta ad un «giòco politico di bas­
so profilo» - 0 stata la delegata 

ufficiale del Movimento fem­
minile della De lamctina, Isa­
bella Cerminara. Sembrava un 
fatto isolato. Un boccone ama­
ro e basta. Ma poche ore dopo 
sono arrivate le dimissioni del 
segretario cittadino dello scu­
docrociato di Lamezia, Vin­
cenzo Minniti. Ha sbattuto la 
porta andando via, anche lui 
in polemica con la decisione 
di metter proprio 11 «madre-co­
raggio», svendendo, ha spiega­
to ad un giornalista, gli interes­

si elettorali dei lamelini. Non 
sono esclusi altri colpi di scena 
mentre una De, preoccupatis­
sima per i riflessi anche nazio­
nali del clima che sta emer­
gendo attorno alla Casella, s'è 
messa alla ricerca di solidarie­
tà per contenere la caduta 
d'immagine. 

Isabella Cerminara, in un 
lungo comunicalo ai giornali 
locali, avverte con prudenza 
che «le riserve non riguardano 
tanto la persona di Angela Ca­
sella quanto il metodo seguito 
dal partito provinciale, regio­
nale e nazionale che ha umi- . 
liato e umilia l'autonomia poli­
tica della De lametina». A La­
mezia, dov'è stato affondato il 
consiglio comunale perchè 
giudicato in mano alle più pò- . 
tenti cosche della 'ndrangheta, 
sarebbe «stato impedito uno 
sforzo autonomo che andava , 
proposto e realizzalo per com­
battere nel concreto e non sol­
tanto con- l'immagine i feno­
meni d'illegalità». 

Ma dietro la candidatura di 
«rnadre-coraggio» a Lamezia 
non ci sarebbero soltanto uno 
sbaglio politico ed una valuta­
zione scorretta della De nazio- • 
naie. «Non c'è dubbio - dice la 
rappresentante della donne 
De di Lamezia - che. sull'avo- -
cazione del collegio (da parte 
di piazza del Gesù, ndr) han­
no giocato gli interessi eletto­
rali dei gruppi di potere interni 
alla De calabrese, tesi a salva­
guardare altri collegi elettorali 
o a garantire, con una debole 
candidatura a Lamezia, al­
leanze trasversali finalizzate al 
voto alla Camera». Insomma, 
l'obicttivo di "bruciare il colle­
gio" (come si dice in gergo 
quando si lavora per impedire 
che scatti) farebbe parte di un 
disegno di boss democristiani 
interessati a garantire l'elezio­
ne di altri candidati in altri col­
legi senatoriali della Calabria. 

Ma c'è di più e di peggio: 
Angela Casella sarebbe stata 
scelta, lascia intendere Isabel­

la Cerminara, perchè candida­
la "debole". "Debole", ovvia­
mente, in quanto un pezzo 
dello scudocrociato finirebbe 
con il non votarla al Senato. 
Questa massa di voti, sembra 
suggerire l'esponente della De, 
potrebbe confluire su altri can­
didali al Senato, dello stesso 
collegio di Lamezia ma di altri 
partiti. Questi ultimi, in cambio 
della cortesia, potrebbero ri­
versare i voti di preferenza che 
controllano alla Camera su 
qualche big democristiano che 
corre per Montecitorio, E' que­
sto lo scenario inquietante e 
carico di risvolti significativi e 
preoccupanti che dietro l'e­
spressione «alleanze trasversali 
finalizzale al voto alla Camera» ' 
sembra voler svelare Isabella 
Cerminara. • • -,•:.. i , ;„ •• 

Ce n'è a sufficienza, per la 
delegata del Mf de. per conclu­
dere che Angela Casella «pur 
nella sua caratteristica di sim­
bolo di donna sofferente, non 
costituisce la risposta ai pro­

blemi annosi della nostra gen­
ie». E nella scelta De di candi­
darla, insiste la Cerminara, «vi 
è un aspetto aberrante: quello 
di usare l'immagine della Ca­
sella in funzione criminaliz­
zante della realtà lametina e 
calabrese». • . «•• < . - - • • . 

A Lamezia oltre ad Angela 
Casella per la De, che è stala 
schierata dallo scudocrociato 
anche in un collegio senatoria­
le della Lombardia, sono can­
didati il senatore uscente so­
cialista, Giuseppe Petronio, re­
centemente al centro di pole­
miche feroci per aver definito 
lo scioglimento del Consiglio 
comunale deciso da Scotti un 
«atto di terrorismo politico» e 
Luciano Violante, scelto da 
una concentrazione formata 
da Pds, Pri, Rete e Verdi. Gli al­
tri candidati sono tutti di minor 
forza e quello decisamente più 
forte è Petronio, sottosegreta­
rio s nell'attuale : governo An-
dreotti." •-,, . . . ' . 

Dure reazioni de all'accusa di aver presentato liste mediocri. Forlani: «Le abbiamo preparate insieme» 
Mancino: «La nostra è una squadra da coppa Uefa». E Andreotti: «Meglio usare un linguaggio più meditato» 

Una levata di scudi contro De Mita 
«Nel formare la squadra, De Mita sedeva in panchi­
na accanto a me»: Forlani replica così al presidente 
de. E gli fa capire che se le cose dovessero andare 
male, lui non potrebbe tirarsi fuori. Andreotti invita 
De Mita ad usare «un linguaggio più proprio e anche 
più meditato». Ma la sortita del leader della sinistra 

' getta un'ombra sul dopo-voto: sotto il 30%, fa capire 
Mancino, per Forlani sarebbero guai... ;•'•>•"- • '" 

FABRIZIO RONDOUNO 

M ROMA. A liste ormai chiu­
se, non resta che combattere 
al meglio la campagna eletto­
rale: è questo, più o meno, il ri­
tornello dei capi de dopo il 
lungo conclave a piazza del 
Gesù convocalo per scegliere i 
616 aspiranti deputati e i 234 

•aspiranti senatori. Ma quella 
battuta di Ciriaco De Mita, che 
ha paragonato le liste ad «una 
squadra di mezza classifica», 
brucia ancora. E allora ecco 
tutti in campo per correggerla, 
attutirla, smentirla. Ma soprat­
tutto per capire che cosa abbia 
spinto il presidente del partito, 
fino all'altro ieri tranquillo al­
leato di Antonio Gava e di Ar­
naldo Forlani. a sfoderare le 
armi. Per la verità, qualche av­
visaglia c'era già stata la setti­
mana scorsa, a Mixer, quando 
De Mita non aveva risparmiato 
un paio di battute velenose al­
l'indirizzo di Forlani («M rinno­
vamento del partito ha subito 
una battuta d'arresto») e di 

Andreotti. Poi. la battuta sulla 
«mezza classifica». 

Dopo le elezioni, infatti, non 
c'è solo da fare il governo e da 
eleggere il successore di Cossi-
ga: c'è anche da preparare il 
congresso della De. E proba­
bilmente la battuta di De Mita 
si colloca proprio in questo 
scenario a medio termine: una 
battuta «a futura memoria», per 
cosi dire. Che si sposa con il 
giudizio di Nicola Mancino, fe­
delissimo del presidente scu­
docrociato. Mancino difende 
le liste, e dunque smentisce al­
meno in parte De Mita: «Più 
che da metà classifica, è una li­
sta da coppa Uefa». Non è in­
somma perfetta, ma neppure 
scadente. E comunque «si è fa­
ticato un poco - aggiunge eu­
femisticamente il presidente 
dei senatori - ma quel che 
conta è stare ai nastri di par­
tenza su posizioni paritarie». 
Quel che però Mancino tiene a 
sottolineare è che «qualunque 

Il segretario della De Arnaldo Forlani 

risultato al di sopra del 30% è 
buono». Il che significa che se 
la De scendesse sotto quella 
soglia, per Forlani sarebbero 
guai. Anche perché ha messo 
in piedi «una squadra di mezza • 
classifica». 

Pensa proprio a questo il se­
gretario della De, quando re­
plica a De Mita con una vera e 

propria chiamala di correo: 
«Nel formare la squadra - dice 
Forlani - De Mita stava in pan­
china vicino a me. Sapete co­
m'è, lo vedete sempre in televi­
sione, l'allenatore, qualche 
volta discute anche, litiga con 
gli altri dello staff che siedono 
in panchina...». Insomma, sol-
tolinca il segretario, all'appun­

tamento elettorale il gruppo di-
ngente della De ci va unito, e 
dunque, se mancherà il sue- • 
cesso, dovrà dividersi equa­
mente la sconfitta. Per il resto, 
Forlani elogia la «mediocrità» 
democristiana: «l̂ a squadra 
che vince - spiega - è quella 

.chc.csprimc,,^ valori rncdtdcjja,, 
nazione». De Mita dunque ha 
fatto «un complimento», non . 
una critica. . -- • • < . ' 

• Forlani avrà forse ragione, > 
ma le polemiche intorno alle r 

liste tardano a spegnersi, e pò- . 
trebberò costituire altrettanti • 
focolai di rivolta in caso di in­
successo elettorale. A Milano, ' 
per esempio, Roberto Formi- ' 
goni (numero 3 in lista) non • 
s'è neppur fatto vedere alla ', 
presentazione dei candidati 
de: «Ero dal barbiere», s'è pole­
micamente giustificato. Da Bo- . 
logna Emilio Rubbi, già sotto­
segretario alla presidenza del 
Consiglio con Gona, non na­
sconde l'amarezza per l'esclu­
sione dalla lista: voleva un col­
legio senatoriale sicuro, gli • 
hanno offerto di correre per la 
Camera dietro a Cristofori e 
Casini, e ha dato forfait. E da 
Avellino Gerardo ,• Bianco, ,-, 
•coordinatore de! programma» 
e antagonisla storico di De Mi­
la, borbotta contro il proprio e 
terzo posto in lista, dietro a De 
Mita e al demitiano Giuseppe ' 
Gargani: «Qualcuno (cioè pro­
prio Gargani, Ndr) s'è aut"-
proclamato statala...». 

A portare ottimismo in casa 

de ci pensa invece Antonio Ga­
va. Il leader dorotco ringrazia 
Sergio Mattarella per aver pre­
so le distanze da De Mita, an­
che se è stato proprio il vicese­
gretario dell'«arca Zac» a spie-

• gare, nel difenderle, i difetli 
delle liste de: «disorientamento 

i.-politico», «nùnore capacità di 
• inventiva», rischi della prefe­
renza unica, «forte tendenza 

' legalistica». Insomma, fa capi-
' re Mattarella. di più non pote­

vamo fare. Ma Gava fa finta di 
'• nulla. Invita a «non legare la 

politica al calcio», spiega che 
•un cattolico non può essere 
pessimista» e si dice convinto 
che molti voti dell'ex Pei an-

• dranno a lui: «Il Pei e la De era­
no due grandi partiti popolari. 
Ora il Pei è crollato, e la De è il 

1 partito più popolare e meno 
radical-chic». • -- <• - • 

E Andreotti? Lui, senatore a 
vp.a, si sente un «fuoriclasse»: 
«Non per meriti, ma per posi­
zione», precisa. Dichiara di ap­
prezzare la «squadra» de, ma a 
De Mita risponde per le rime: 
«Quando si parla di politica -
spiega - si deve usare un lin-

. guaggio politico. Non capisco 
perché si debba parlare di ca­
valli di razza o di squadre di 

. calcio. È meglio essere più prc-
, cisi e meno fantasiosi». Con-
• elude Andreotti rivolgendosi a 

De Mita: «Per favore, usiamo 
un linguaggio più proprio e an­
che più meditato, che non fa 
male a nessuno». . . . ' -" 

Presentato il manifesto 
delle candidate della Quercia 
«Una forza nuova a sinistra-
per una società più giusta» 

Le donne del Pds 
«Votare è utile 
per cambiare...» 

FRANCA CHIAROMONTE 

• • ROMA A presentare il ma­
nifesto elettorale, c'erano alcu­
ne di quelle candidate che. da 
qualche giorno, sono impe­
gnate a chiedere all'elettorato 
- lemmìnile, ma anche ma- . 
sellile - che si voti, che si voti ; 
una donna, che si voti una -
donna del partito democratico 
della sinistra. *Lo scontro in at­
to nel paese tra una prospetti­
ve neoautorltaria e una possi 
bilita di espandere i confini 
della democrazia - afferma la 
responsabile femminile - ci ri­
guarda da vicino perché non 
possiamo dimenticare che la 
Costituzione italiana è stata un 
punto di riferimento costante 
ed essenziale per le battaglie 
di emancipazione e liberazio­
ne lemminile». -

Con Livia Turco, ci sono Ma­
riella Gramaglia, Paola Gaiotti, * 
Maria Luisa Sangiorgio, Fulvia . 
Bandoli, Anna Serafini, tutte 
candidate. Ma, a presentare il 
documento «Dalla forza delle 
donne una società giusta e so­
lidale» (cinque cartelle «politi­
che» correlate da nove schede 
su temi programmatici) ci so­
no anche alcune donne (Gra­
ziella Priulla, Maria Rosa Cu-
irufelli,. Francesca Izzo, Ma- • 
riangcla Graincr, Elena Cordo- • 
ni. Annamaria Riviello) che, " 
pur non essendo candidate, ; 

hanno collaborato alla stesura •' 
delle diverse schede. Quattro i •'-
capitoli di cui si compone il ,. 
manifesto che «descrive - dice -, 
ancora Livia Turco - le idee » 
forza con le quali saremo pre­
senti nella prossima campa­
gna elettorale». Il primo serve a • 
dire «a quelle donne incerte o 
distanti dalla politica» che vo­
tare è utile anche per chi. pur 
essendo protagonista' di quel- -
l'enorme cambiamento socia- ' 
le per cui - .sono le parole con ' 
cui si apre il manifesto - «final­
mente le donne cominciano a ' 
slimarsi» sono «attraversate da 
un dubbio: che la politica isti- '• 
tuzionalc e dei partiti sia inuti­
le». Come dimostrare l'utilità 
della vita istituzionale e della ' 
mediazione partitica? «Le don- * 
ne del Pds» (cosi è firmato' il -
manifesto) non partecipano.' 
«al coro di quanli cercano di [ 
indurre gli italiani e le italiane '_ 
a credere che nei partiti sia la [ 
fonte di ogni male» e credono '.' 
che essi rimangano «canali in­
dispensabili». Infatti, «non ci in­
teressa e non ci serve vedere 
facce che spuntano da ogni Tv 
e su ogni muro a suon di milio­
ni». Come dire: se al «peso», co­
me si usa dire, dei partiti si so­
stituisce quello della candidata 
o del candidato, mediante il 
danaro, o l'apparizione in Tv, 
non è un gran passo avanti. 
«Del resto-continua il manife­
sto - quando le donne conta­
no, cambia anche il linguag­
gio. Cambiano i metodi». 

•La nostra bussola è l'auto­
nomia femminile». È questo 

l'assunto attorno a cui ruotano 
il capitolo dedicalo a «Le don­
ne nel partito democratico del­
la sinistra», quello in cui le par­
lamentari danno conto del la- . 
voro svolto nella scorsa legisla­
tura (in cui si ricorda la difesa ' 
della legge sull'aborto e l'ap­
provazione della iegge sulle 
azioni positive) e quello dal ti- . 
tolo «Le cose che vogliamo», al ' 
cui centro è il rilancio della 
proposta di legge sui tempi. 
L'autonomia femminile è la 
bussola per attaccare l'imma­
gine della De come «partito 
della famiglia», immagine «fai- ; 
sa» per Paola Gaiotti, se con­
frontata alle politiche concre- , 
te; immagine che fa a pugni, : 
per Mariella Gramaglia, pro­
prio con l'autonomia femmini- _ 
ie che fa sì che «oggi sia più ( 
real-stico parlare di famiglie ;• 
più che di famiglia» e che ri- ' 
chiede, dunque, «una politica 
più fluida e più flessibile». Ma -. 
l'auìonomia femminile fa da 

, bussola anche nella riafferri a- • 
zione di quell'obiettivo, « l a t ­
rare tutte» che chiede che non , 
siano le donne a pagare il -
prezzo della crisi. «Il problema *. 
- afferma Maria Luisa Sangior- '-
gio - è quello di impedire Cie ' 
sulla famiglia, in quanto tale, >* 
ricadano i costi di uno stato .• o-
ciale che non funziona». Da ' 
questo punto di vista - co n-

' menta Fulvia Bandoli - «è s n-
golave il silenzio della De sulla 
normativa europea che atx 'li­
sce i! divieto al lavoro notturno 

* per le donne». j - «• r «•- r - » - -r 

Lotta aperta alla Democia-
zia cristiana, dunque? E che fi­
ne farà la «trasversalità» femmi­
nile, enunciata durante la scor­
sa legislatura? «!-a nostra csr>e-
ricn^a - risponde Anna Serafi­
ni - ci dice clic se tiene il rap- ' 

' poVto tra noi. donne della 
sinistra, allora si rendono pos­
sibili anche alleanze con le de­
mocristiane». Le promotrici del • 
manifesto rifiutano, cioè, il 
«comodo alibi di chi dice che "• 
destra e sinistra sono ormai 
termini privi di significato». fj& • 
èqui, nel capitolo «Per una for-

' za nuova della sinistra» che le 
pidiessine rivendicano tutto, n-
tero il patrimonio delle corr.u-
niste («intomo alla Carta delle 

' donne comuniste si raccolse- -
' ro. dentro e fuori il partito, tanti 
' entusiasmi e tante forze»), de- > 

bifore, a sua volta «dell'esile- • 
rienza di unità e pluralità del •-
movimento delle donne» che •> 
fa dire, oggi, che «solo la foiza -• 
della reciproca fiducia e la ca­
pacità di scommettere sul va­
lore femminile possono con- ,' 
sentirci di vincere anche que­
sta sfida». La suda del Pds. cer­
to. Ma. anche, la sfida della ~ 
prelerenza unica: «il voto a una 
donna non può essere una se- ; 
conda scelta - dicono le c;in-
didatc - come non è una se­
conda scelta, per noi, rivolger- , 
ci all'elettorato femminile». . ; 

L'attore rifiuta la lista Pannella, il leader se la prende con i Verdi per il «furto» di Pina Grassi 
Rizzo esce dalla Quercia, non condivide le scelte per Palermo. Il Psi candida Maria Fida Moro a Bari: è polemica 

Manfredi molla, altre grane nel Pds siciliano 
Nino Manfredi rifiuta la lista di Pannella, tre giorni 
dopo l'entusiastica adesione. Ma il leader radicale 
se la prende con i verdi. La de pugliese si indigna 
col Psi per la candidatura di Maria Fida Moro a Bari: 
«È una provocazione». Aldo Rizzo, vicesindaco della 
«primavera di Palermo», si dimette dal Pds: «Inaccet­
tabili due capilista non palermitani». E ringrazia, per 
la solidarietà, Salvo Andò. 

FABIO INWINKL 

• I ROMA. Ancora polemi­
che, ancora colpi di scena per 
le liste elettorali. Spente le luci 
nelle centrali operative dei vari 
partiti, dopo defatiganti tratta­
tive, non si placano le tensioni. 
Il primo "botto» viene da Nino 
Manfredi. 11 popolare attore ha 
ritirato la sua candidatura nel­
la «lista Pannella», annunciata • 
con entusiasmo appena saba­
to scorso. «Non si riesce nem­
meno ad aiutare un amico», 0 
l'unico commento di Manfredi. 
Cosa è successo? Pannella al­
lude a «motivi personali più 
importanti della solidarietà e 
dell'impegno -' politico». Ma 
escludp ragioni legate al suo 
«oscuramento» televisivo nel 
corso della campagna eletto­

rale. «Manfredi - precisa il lea­
der radicale - mi prega di dire 
che nella vicenda non c'entra 
né la Rai né la Lavazza, di cui 
reclamizza il caffè, e anch'io 
ho la stessa convinzione». -Ni­
no non ci ha dormito la notte -
riferisce la moglie Erminia, che 
mantiene invece la sua candi­
datura al Senato - ma poi mi 
ha confessato: non ce la fac­
cio». 

Neppure Tomaso Stai'i di 
Cuddia, deputato uscito di re­
cente dalle file del Msi, «corre­
rà» con Pannella. Ma il leader 
radicale rivolge adesso la sua 
polemica nei confronti dei ver­
di, «colpevoli» di aver candida­
lo Pina Grassi, la vedova del­
l'imprenditore ucciso dalla 

Nino Manfredi 

mafia: «È iscritta al partito radi­
cale. La mediocrità canaglie­
sca dilaga». E intanto nelle liste 
del "Sole che ride» si presenta 
anche il sociologo Luigi Man-
coni, designato per i collegi se­
natoriali di Firenze e Viareg­
gio. 

Apre un dissidio tra De e Psi 
la candidatura di Maria Fida 
Moro nelle liste del garofano a 
Bari. La figlia dello statista as­
sassinato viene presentata per 

il Senato. Il commissario regio­
nale dello scudocrociato, Mau­
ro Pennacchio, definisce un at­
to «di sapore provocatorio» 
questa candidatura • decisa 
«non in' un collegio qualsiasi 
ma in quello di Bari dove il no­
me Moro è indelebilmente ra­
dicato nella coscienza e nella 
storia politica della De». Una 
scelta che «non rafforza il pro­
cesso di riawicinamento e di 
collaborazione in atto fra i due 
partiti», La De pugliese insiste a 
rilevare che si tratta di «una ra­
gione di rispetto» e conclude: 
«Il Psi non è aduso a queste fi­
nezze: ce ne dispiace». A sua 
volta il segretario regionale del • 
Pds, Gaetano Carrozzo, valuta ' 
la presentazione delle liste de 
in Puglia "significativa del pre­
valere di posizioni conservatri­
ci e dell'emarginazione di ogni 
forma di pur timido rinnova­
mento»; e cita in proposito l'e­
sclusione dell'ex sindaco di 
Bari Enrico Dalfino e del retto­
re dell'Università di Lecce, Do­
nato Valli e la posizione come 
capolista dell'on. Leccisi, «che 
ha difeso sempre tutti i suoi 
amici incappati nelle maglie 
della giustizia». 

Non c'è ancora pace nel Pds 

di Palermo. Faticosamente 
composto il contrasto per il 
posto di capolista alla Camera ' 
(sarà, come nolo, Emanuele 
Macaiuso seguito dall'ex se­
gretario regionale Pietro Folc­
ila), ecco scoppiare il caso di ; 
Aldo Rizzo. L'ex viecsindaco • 
della giunta Orlando, da Ire le- ' 
gislature deputato della Sini­
stra indipendente, si è dimesso 
dal partito della Quercia, al 
quale aveva adorilo dopo il 

' congresso di Rimini. Quali le , 
ragioni della rottura? Rizzo, 
presidente del comitato regio-

. naie del Pds, non ha accettalo 
il terzo posto in lista. «11 partito 
- dichiara - ha mostralo di pri­
vilegiare logiche verticisticlie 
ed equilibri interni nspctto agli 
interessi della realtà locale e 
ad ogni altra esigenza». Per 
Rizzo è inaccettabile che a gui­
dare la lista pidiessina nel ca­
poluogo dell'isola siano slati 
chiamati due «non palermita­
ni». Magistrato, consigliere co­
munale in carica, la sapere 
che continuerà il suo impegno 
politico: «In questa circostanza 
- aggiunge - ho ricevuto soli­
darietà e sollecitazioni da par­
te di esponenti di altre forze 
politiche e voglio ringraziare in • 
particolare l'on. Salvo Andò». 

Al dimissionario replica il 
segretario . della federazione 
palermitana della Quercia, An­
tonino Mannino. «Questa rea­
zione di Rizzo - afferma - mi 
stupisce essendo lui un uomo 
che è in politica da molti anni. 
Non dovrebbe mostrarsi cosi 
irritalo per le decisioni del par­
tilo sulle candidature. E imta-
to, intuiti, non fu quando nelle 
elezioni del 7 9 imponemmo 
la sua candidatura e la sua ele­
zione nel collegio della Sicilia 
orientale. Non capisco, poi -
rileva Mannino - il suo apprez­
zamento positivo nei confronti 
dell'on. Salvo Andò (Psi), che 
ha costiluito una delle punte 
polemiche piti forti contro la 
giunta Orlando-Rizzo del ca­
poluogo siciliano». Ma il capo­
gruppo socialista alla Camera 
puntualizza: «Sarei felice se 
Rizzo si iscrivesse al Psi, ho 
molta stima per lui. È sempre 
stato equilibralo, si è sempre 
caratterizzato come un amico 
dei socialisti». Dalla Sicilia vie­
ne anche la decisione della 
commissione di garanzia del 
Psi calancse di espellere per 
«indegnità politica» l'ex parla­
mentare nazionale Salvino Fa-
gone. che si è candidalo per il 
Psdi a Callagirone. 

Il Pds contrario a strutture centralistiche 

Pollice verso per l'Anci 
«Associazioni regionali» 
• 1 ROMA. In metafora, sareb­
be come se u à fumatore acca­
nito fosse incaricato di regola- , 
mentare la pubblicità delle si- _• 
garette. Il tema, però, è molto ' 
più serio. Riguarda le associa­
zioni che raggruppano le am- ; 
ministrazionijc aziende munì- " 
cipalizzate, le Province. La de­
nuncia è del Pds. L'ha fatta ieri ; 
Luciano Guerzoni, responsabi­
le per gli enti locali e le Regio- • 
ni. «Deve finire - ha detto -
l'assurdo di associazioni cen- . 
tralistiche che, invece, dovreb­
bero battersi per le autono- • 
mie». Ce l'ha con l'ANCl. (l'as- ; 
sedazione dei Comuni), con 
PUH (l'Unione delle Provin­
ce) e con l'Unccm (le comu-. 
nità e gli enti montani). Si trai- ; 
ta, insomma, di una sorta di ' 
«sindacati» delle amministra­
zioni. Ridotti, invece, alla su- ' 
bordinazione. .al servizio di 
una politica accentratrice. Ri­
dotti ad essere associazioni 
che non fanno più gli interessi ' 
delle autonomie. „. - • • • - - , . -

E allora? Le sue proposie. il 
Pds le ha presentate ieri in una !• 
conferenza stampa. Presenti: 
Luciano Guerzoni, Renzo Bo- ' 
nazzi, senatore, Aldo Bachioc-
chi, anche lui s'occupa di enti 

locali per Botteghe Oscure, 
Bruno Solaroli e Lucio Slru-
mendo, parlamentari Pds. C'e­
rano anche il sindaco di Pi­
stoia, Bucci e il presidente del­
la Provincia di Perugia. Panet­
toni. - • - ; • • • • ' . 

Proposte, quelle del Pds, ' 
che vogliono essere «aperte» al : 

confronto con gli altri parliti. E, • 
infatti, ieri all'iniziativa, era 
presente anche il socialista 
Renzo Santini, presidente della 
Cispel (l'associazione delle 
municipalizzate). Dunque, le 
cose da fare. Il Pds pensa che 
ai prossimi congressi delle as­
sociazioni (congressi sempre 
rinviati, ora pare dovrebbero 
svolgersi all'indomani delle 
elezioni) l'Alici e le altre sigle 
dovrebbero dar vita ad una ve­
ra e propria «fase costituente». 
Di riforma profonda. Le nuove 
associazioni, alla fine di que­
sto percorso, dovrebbero esse­
re due. La prima dovrebbe 
mettere assieme tutti gli enti lo­
cali. «Pensiamo ad associazio­
ni - sono ancora le parole di 
Luciano Guerzoni - regionali, 
una per ogni regione, di tulti gli 
enti locali». L'idea è di dar vita 
ad "istanze politiche, demo­

cratiche di base, autonomisti­
che», che servano anche da 
centri erogatori di servizi per 
gii associati. Associazioni che • 
poi dovrebbero darvila ad una 
confederazione • ,-nazionale. 
L'altra - organizzazione, •< do­
vrebbe raggruppare tutte le • 
aziende - municipalizzate 
(quelle di nettezza urbana, ' 
per la conservazione del latte * 
e, in qualche città, anche per 
l'eiogazionedell'energia). „.^-

l^roposte. per usare sempre ; 
le parole del responsabile del " 

• Pd-., che, se realizzale, dovreb­
bero servire "già a dclineare 
uno Stato riformato». Program- • 
mi. progetti, idee: ma l'And fi- ; 
nora in questa battaglia è stata 
assente. Ecco ijerchè il Pds 
chiede subito il congresso Per 
aprire, appunto, la «fase cnsti-
tuente». E se non ci sarà, se 
non ci si muoverà sulla st'ada . 
della nforma, la Quercia non 
rientrerà negli organismi din-
genti dell'associazione nazio- • 
naie dei Comuni. Posti ed inca­
richi che il Pds ha lascialo mesi • 
fa, all'epoca dell'assemblea d i : 

Rimini. Ci tornerà solo se linai-
mente l'Anci tornerà ad e isere 
dalla «parte delle autonomie». 


